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F u più corretto
Silvius Magna-
go, quella volta

che, sulla soglia degli 84 anni, mi ricevette
nella sua casa di Bolzano, più che altro
una sacrestia, vegliata da una Madonna
con Bambino, un San Cristoforo, un frate
incappucciatochenellasinistra impugna-
va il crocifisso come se fosse un martello e
nella destra brandiva uno spadone, attor-
niati da angeli, ceri e applique a forma di

candela.Il Grande VecchiodellaSüdtirol-
er Volkspartei, ritto sulla gamba destra,
l’unica che gli restava (la sinistra gliel’ave-
vano amputata nel 1943 a Varsavia, dopo
il ferimentosulfrontediNikopol, inUcrai-
na), ebbe il buonsenso di salutarmi con
uno squillante «Buongiorno», rispar-
miandomil’asfissiante«Grüßgott»d’ordi-
nanzacon cui vieni accolto in negozi, bare
ristoranti dell’Alto Adige, pardon Südti-
rol.Eppurenel salotto,dal televisore Tele-
funken alla sveglia Braun, non vi era trac-
cia di oggetti prodotti nella terra da cui
provenivo, che era poi anche la sua, alme-
no giuridicamente, (...)•> PAG23

•> NICOLI PAG37

Aumentano in città i negozi che
vendono prodotti a base di can-
nabis light. Si tratta di attività
autorizzate, visto che il princi-
pio attivo contenuto nella mer-
canzia per legge non deve supe-
rare determinate soglie. Men-
tre a livello nazionale rischia di
spaccare la maggioranza gial-
lo-verde, il disegno di legge del
Movimento 5Stelle sulla libera-
lizzazione della cannabis, a Ve-

rona spuntano le insegne con la
fogliolina di marijuana. «Dal
punto di vista normativo non
possiamo impedirlo», spiega
l’assessore Francesca Toffali. Il
ministro alla Famiglia, Lorenzo
Fontana, invece interviene, in
vista di un convegno sul «busi-
ness della canapa light»: «Oc-
corre controllare che questi ne-
gozi siano coerenti con la nor-
mativa».•> VACCARI PAG14

Unnegozio
chevende prodotti
abase dicannabis
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questeattività
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invari quartieri
Ilministro Fontana

chiedeverifiche
sutaliattività

Esul tema arriva
unconvegno

Primo giorno di multe, salate,
per gli automobilisti alla guida
a Verona di vetture diesel fino
alle Euro 4 nonostante il divieto
di circolazione istituito fino a
domani a causa dell’inquina-
mento. L’emergenza ha infatti
costretto il sindaco a firmare
l’ordinanza che estende lo stop
alle auto più inquinanti. Gli au-

tomobilisti multati hanno rice-
vuto una sanzione da 168 euro.
Sboarina spiega: «Contro lo
smog andremo avanti con inter-
venti strutturali». Sul fronte tra-
sporti intanto a Torino sono sce-
si in piazza 30mila cittadini per
dire«sì» alla Tav. Anche la Lega
sfida il M5S: «Accordo o refe-
rendum».•> PAG2 eSANTIPAG 11
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SHOW AL CAMPLOY. Aperte le selezioni per lo spettacolo di Celentano

CONTROCRONACA

Morire sulla neve per un «verboten»

SCOOTERPIRATA

Investeunuomo
efugge:caccia
aun«ponypizza»

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

Internet
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eilmale

ILCASO. Cresconoin città i locali chevendono marijuana «light».Il ministro:«Servono verifiche»

Verona,altrinegozidicannabis

INODI.Verbalida168euroagliautomobilisti.Sboarina:«Avanticonmisurestrutturalianti-smog»

Blocchi,primemultealleEuro4
Altavelocità:trentamilainpiazzacontroil«no»delgoverno.LaLega:faremoilreferendum

di LUIGI ROMANO

Seimoderati
vannoinpiazza

N
on è facile costringere a scendere in
piazza pacati signori di mezza età,
abituati, nel fine settimana, più al
tepore del salotto di casa che al gelo
di questo mese di gennaio. Invece il

governo, votato in massa proprio da una larga
parte di questa classe media (almeno in una
componente, e cioè la Lega), è riuscito
nell’impossibile. Ed anche ieri a Torino il
popolo dei «capelli grigi» ha manifestato per il
«sì» alla Tav.

Non erano i quattro gatti che siamo abituati a
vedere davanti ai cantieri dell’alta velocità e che
solo grazie a giornali e televisioni amiche
paiono una discreta truppa. No, l’urlo (pacato)
contro chi vuole bloccare i cantieri veniva da
oltre 30mila persone.

C’è una regola nel marketing, ma che vale
anche in altri campi: per ogni persona che
palesemente apprezzi o critichi un prodotto, ve
ne sono fino a cento che hanno la medesima
opinione ma non prendono alcuna iniziativa
per manifestarla. Se la regola è vera, quei
trentamila in piazza davano voce ad un popolo
composto da milioni di individui.

Ora, che il M5S sia contrario alla Tav è
risaputo. E la commissione costi-benefici è solo
una burla di chi pensa che il popolo italiano sia
composto da fessi creduloni. Una foglia di fico
per far digerire a tutti il blocco di un’opera che
creerebbe sviluppo e posti di lavoro. E
toglierebbe traffico e smog sulle strade.

Sta di fatto che mentre tutto il mondo sta
investendo sull’alta velocità ferroviaria, in Italia
la si blocca.

La Lega, messa nell’angolo, ora propone un
referendum. Perché, ci chiediamo noi, dover
gettare milioni di euro per una consultazione,
quando è chiara la volontà degli elettori?

Ovviamente è per prendere tempo ed arrivare
alle europee. Come su altre questioni, gli alleati
di governo hanno deciso di posticipare tutte le
decisioni maggiormente critiche al solo fine di
far man bassa di voti alle elezioni di primavera.

Il problema è che l’economia non aspetta i
tempi imposti da Salvini-Di Maio. Ieri l’Istat
certificava che nel nostro Paese è tornato il
rischio della recessione. Anche l’indice della
fiducia di imprese e famiglie non brilla. E
riemerge una preoccupazione sul futuro dei figli
che non si vedeva da tempo.

Da una regione governata bene dal Carroccio
come il Veneto, questa deriva appare
incomprensibile. È pur vero che «Parigi val
bene una messa», ma qui, più che di funzione, si
tratta di via crucis. Per le famiglie.

ProviniperAdrian:tuttiincoda
CRESCELACURIOSITÀ. Studenti, impiegati,hostessepensionati.Maanche musicisti,ballerini,attorieregisti.È
l’umanitàvariachesièpresentataierialprimocastingdi«Adrian»,ilmegashowdiCelentanoindirettadalTeatro
Camploydal21gennaiosu Canale5.Il viavaidipersone,fuoriedentroil teatrodiVeronetta,attiraunaseriedi
curiosi.Manientefotoenientedomande: gliaddetti allasicurezza sonocategorici.Trapelasolocheleselezioni
porterannounospaccatodiVeronasulpalcodelCamployoinmezzoalpubblico.•> BRUSATI PAG13 •> PAG11

•> MOZZO PAG26

MONTEBALDO
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Portatoinsalvo

•> TOMELLERI PAG36

DISAGIOGIOVANILE
Cane «anti-berna»
controchisalta
lelezioniascuola

VERONAMINORHIERUSALEM

Queitesoridellastoria
lungolaPostumia•> PAG16e17

BOTTEGADICOLOGNOLA

Mariadopo50annichiude
per la fattura digitale•> PAG29

Da quando siamo entrati nell’e-
ra del digitale, abitiamo un al-
tro pianeta. Piaccia o non piac-
cia, il buon senso suggerisce di
climatizzarsi in questa realtà,
quanto meno adattarvisi senza
mai dichiararvi guerra come se
Internet fosse in se stesso il re-
gno del male (...)•> PAG22

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

in edicola a € 9,90 più il prezzo
del quotidiano
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(segue dalla prima pagina)

(...) anche se non gli piaceva.
Glichiesisesi fossemaisenti-

to italiano. «Mai!», fu la secca
risposta. «Per me l’Italia è
semplicemente lo Stato, il
complesso delle istituzioni.
Un fenomeno contingente.
Ho riacquistato la cittadinan-
za italiana in base al Trattato
di Parigi e osservo le leggi di
questo Stato. Ma la mia patria
è, e sempre sarà, l’Austria. La
patria è quella cui si sente di
appartenere con il cuore. La
mia Heimat è il Tirolo. Hei-
mat, terra natia. Voi non pos-
sedete questo concetto. Non
potete capire».

Già, come fai a capire Eva
Klotz, figlia primogenita del
terrorista Georg Klotz, «il
martellatore della Val Passi-
ria» accusato di stragi e atten-
tati dinamitardi (uno anche a
Verona, il 20 ottobre 1962, al
deposito bagagli della stazio-
ne di Porta Nuova: un morto
e 19 feriti), per una vita consi-
gliera della Provincia autono-
ma di Bolzano? Non sapendo
pronunciare initaliano lestro-
fe dell’Andreas Hofer Lied
(«A Mantova in catene / l’Ho-
fer fedele sta. / Schiera nemi-
ca viene, / a morte il condur-
rà. / Poi grida: orsù, sparate. /
Oh, come mal tirate. / Addio
mio bel Tirol / Addio mio bel
Tirol»), mi disse: «Un mo-
mento, prego, glielo cantia-
mo». Chiamata la sorella Bar-
bara,cheledavaunamanoco-
me impiegata nella segreteria
dellaSüdtirolerFreiheit, into-
nò da soprano la struggente
melodia,mentre l’altra le face-
va da contralto tenendo la te-
sta appoggiata alla sua: «Zu
Mantua in Banden / der treue
Hofer war».

In Alto Adige si parla (e si
canta) in tedesco. Punto. Tan-
to vale attrezzarsi di conse-
guenza. Solo che stavolta non
c’erano da decifrare i discorsi
di Silvius Magnago o gli inni
di Eva Klotz, bensì un banale
cartello giallo con la scritta
«Rodeln verboten» (slitta vie-
tata), privo di traduzione non
dico in italiano, che sarebbe
chiedere troppo, ma almeno
in inglese, la lingua universale
che l’Unione europea utilizza
nei propri atti ufficiali, spen-
dendo poi ogni anno l’1 per

cento del proprio bilancio,
cioè 1,6 miliardi di euro (avete
lettobene), per traduttorie in-
terpreti.

Questo ottuso sciovinismo,
su una pista di sci frequentata
quasi solo da italiani al Corno
del Renon, 68 chilometri più
anorddell’immaginarioconfi-
ne di Salorno che il leader del-
laSvpavrebbepretesodi ripri-
stinare, è costato la vita alla
piccola Emily Formisano, 8
anni, colpevole solo d’aver se-
guito con il suo slittino la
mamma Renata, che aveva
imboccato per sbaglio la pista
maledetta e ora versa in gravi
condizioni all’ospedale. Sai
quanto può consolare il fatto
cheil responsabiledella socie-
tà che gestisce il comprenso-
rio sciistico sia stato iscritto
nel registro degli indagati?

Nonhomaitrafficato,com’e-
ra uso fare Umberto Bossi,
con ampolle e acque sorgive.
Anzi, ho sempre pensato che
il rito settembrino in onore
del dio Po, un tempo officiato
dalla Lega, con prelievo al
Monviso e spargimento nella
laguna di Venezia, fosse una
solenne minchiata. Solo una
volta mi sentii idealmente
moltovicino alSenatùre fual-
lorché, dovendo intervistare
Carlo Pastori, clown, attore,
cabarettista, musicista, can-
tante, ballerino e fisarmonici-
sta cresciuto in tv con Claudio
Bisio, Flavio Oreglio, Ale &

Franz e la banda di Zelig, che
si trovava in vacanza a Nau-
ders, in Austria, transitai dal-
le parti del Passo Resia e non
resistetti alla tentazione di re-
carmi in pellegrinaggio alle
sorgenti dell’Adige, che 250
chilometri più a valle abbrac-
ciasinuosamente lanostra cit-
tà («Co na “esse” el la brinca
tuta. Co na “esse” el la ciama
Sposa. “In eterno!”. “In eter-
no!”. Canta tute le campa-
ne»).

Per un sedentario cronico,
fu un tributo assai faticoso.
Ma lo dovevo appunto a Tolo
da Re e alla sua immortale
poesia: «L’Adese a Passo Rès-
ia nasse italian da na mare to-
desca. El se destaca da na teta
de giasso. El scapa a salti, a
sbrufi: dìscolo, garibaldin -
no gh’è ròsta che tègna - da
Val Venosta, freda e maregna,
el vien zó a rebaltoni».

Meglio sarebbe stato per me
se non lo avessi mai fatto. L’u-
nica indicazione in italiano
sulla strada da prendere, un
minuscolo segnale turistico di
coloremarrone,erastato affis-
so dagli altoatesini sotto una
sfilzadi cartellibianchiche in-
dicavano i vari alberghi della
zona. Praticamente invisibile.

Raggiunto il primo gruppo
dicase, già non capivi se dove-
vi prendere a sinistra o a de-
stra. Poco dopo, cominciai a
incontrare delle esoteriche
frecce direzionali di legno:

«2A Etschquelle Etschquel-
lenweg». Etsch vuol dire Adi-
ge. Quelle significa fonte, sor-
gente. Ma la desinenza quel-
lenweg? Non si trova neppure
nel Nuovo dizionario di tede-
sco di Luisa Giacomae Susan-
ne Kolb (Zanichelli).

Su alcuni di questi cartelli
una mano pietosa aveva ag-
giunto con la biro «Adige»,
ma chi non conosceva l’idio-
ma teutonico doveva disporre
di un’ottima vista, giacché il
sole aveva ormai stinto l’im-
provvisata traduzione.

Raggiuntafinalmente la sor-
gente, trovai un rigagnolo che
s’incanalava in un coppo di
granito. Potei così apprende-
re, finalmente nella lingua di
Dante,che«l’Adigeèilpiù im-
portante fiume del Sudtirolo»
e, incidentalmente, «con la
sua lunghezza di ben 415 chi-
lometri il secondofiumed’Ita-
lia».

Nella fantasiosa descrizione,
risalenteal luglio2005, l’igno-
to geografo Kurt Ziemhöld
(del quale non trovai traccia
nell’intero scibile umano, e
neppure su Google Öster-
reich o su Google Deut-
schland), informava altresì
che «nonostante tutte le ope-
re di protezione, si susseguo-
no quasi ogni anno delle allu-
vioni» - in territorio italiano,
si capisce, in Sudtirolo non sia
mai!- e «anchela galleria lun-
ga 10 km, che devia una parte

dell’acqua dell’Adige alta (sic)
da Mori nel Lago di Garda
(Torbole)nonè riuscitaadevi-
tare le alluvioni». Quanto alla
navigazione, «conserva im-
portanzasolo invicinanzadel-
la foca», che sarebbe stata la
foce, e per fortuna al tipografo
non era scappata un’altra vo-
cale.

Ci vuole rispetto per i corsi
d’acqua, e ancor più per le ter-
reche ne sono bagnate e per le
popolazioni che ci vivono so-
pra. «Fiume sacro alla Pa-
tria»,si leggesuipontichesca-
valcano il Piave. Constato che
in Alto Adige, a dispetto della
delicatezza d’animo che trova
spettacolare compendio nei
balconi traboccanti di gerani
e nelle tende a uncinetto che
adornanole finestre,questori-
spettoèsolodi facciata, ipocri-
ta,più falso d’un soldobucato.

Capisco che da quelle parti
siano ostili a romani e affini
dai tempi di Druso e che ab-
bianosempreritenuto lastret-
ta di Salorno un confine natu-
rale non solo geografico, ma
anche etnico, storico, cultura-
le, sentimentale. Capisco pu-
rechenonabbianomai digeri-
to d’essere stati obbligati a op-
tare nel 1939 fra due dittatu-
re: chi restava nell’Italia fasci-
staperdevatutto, persinoildi-
ritto al nome sulla tomba, ed
era assoggettato a una spieta-
ta assimilazione; chi passava
con il Terzo Reich doveva ab-

bandonare la propria terra
per conservare almeno la ma-
drelingua tedesca, e quindi
l’appartenenza alla Heimat,
lapatriadel cuore. Capisco in-
fine che, specialmente tra gli
abitanti della Val Venosta, sia
ancora sanguinante la ferita
inferta ai paesi di Curon, Re-
sia e San Valentino alla Muta,
sommersi dalle acque nel
1950 per far posto a una diga
elettrica: 677 ettari di altopia-
no inondati, 160 case distrut-
te, un migliaio di persone eva-
cuate con la forza. Quel cam-
panile del XIV secolo che in
parte affiora dal lago Resia re-
sterà un imperituro monu-
mento all’insipienza degli ita-
liani.

Ma, vivaddio, di mezzo ci so-
nostatianche ilTrattatodipa-
ce di Saint Germain, lo statu-
tospeciale, l’autonomia finan-
ziariaconcessaal TrentinoAl-
to Adige, il «martellatore del-
la Val Passiria» e 32 anni di
terrorismo (361 attentati, 21
morti,57 feriti), unarisoluzio-
nedell’Onu, il«pacchetto»fir-
mato a Copenhagen da Aldo
Moro e Kurt Waldheim, Ma-
gnago che arringava le plebi
pertre orestando suuna gam-
ba sola, il bilinguismo e, in-
somma,si sarebbe potuto spe-
rareche laquestione fosse sta-
ta in qualche modo chiusa per
sempre.

Se così non è, e non lo è, tan-
to vale decidersi: o la conside-

riamo Italia o lo consideria-
mo Tirolo. Se è Italia, parlino
e scrivano in italiano. Se è Ti-
rolo, restituiamolo ai tirolesi,
cioèall’Austria,previoreferen-
dum sull’autodeterminazio-
ne,comeprevistodal Patto in-
ternazionale sui diritti civili e
politici adottato dall’Onu nel
1966 e ratificato dall’Italia nel
1977.

L’ex presidente Francesco
Cossiga, da senatore a vita,
nel 2008 aveva presentato un
disegno di legge costituziona-
le proprio per l’autodetermi-
nazione del Sud Tirolo, che
prevedevaquattro possibilità:
restare con l’Italia, passare
all’Austria, andare con la Ger-
mania,creareunoStatosovra-
no indipendente. «Qualora il
popoloavessedeliberatodico-
stituirsi in Stato indipenden-
te o di chiedere l’annessione
all’Austria o alla Germania»,
mi spiegò Eva Klotz, «le forze
armate italiane e la Guardia
di finanza sarebbero state ob-
bligate a lasciare entro 48 ore
il territorio del Land Südtirol,
così aveva immaginato Cossi-
ga. Iosonoper l’annessione al-
lo Stato federato del Tirolo,
quindi all’Austria, con capita-
le Innsbruck. Era il sogno di
miopadre.Ma,percomestan-
no le cose, prevedo che si an-
drebbealballottaggiofra l’Ita-
lia e un Sud Tirolo indipen-
dente. In tal caso, ovvio che
opterei per il secondo».

Al Parlamento austriaco è in
discussioneunalegge suldop-
pio passaporto per i cittadini
di lingua tedescadell’AltoAdi-
ge. Valutata la loro superiori-
tà numerica nella provincia di
Bolzano, ladoppiacittadinan-
za diventerebbe di fatto una
forma di annessione dell’Alto
Adigeall’Austria.Peròunson-
daggio condotto qualche an-
no fa dal Tiroler Tageszei-
tung, quotidiano di Inn-
sbruck, ha rivelato che il 64
per cento degli interpellati è
contrario alla riunificazione
fra Tirolo e Sudtirolo e appe-
na il 27 per cento favorevole
allaconcessionedel passapor-
to austriaco agli altoatesini.
Come accade in Italia fra po-
lentonie terroni, pare dunque
che i primi a non fidarsi dei
sudtirolesi siano i tirolesi.

Nel frattempo in Alto Adi-
ge continueranno a scrivere
«Rodeln verboten» sui car-
telli. Tanto, a chi importa se
una bambina ci lascia la pel-
le? Si chiamava Formisano,
micaKofler,OberhoferoPir-
cher. •
www.stefanolorenzetto.it

dallaprima - Controcronaca

Nonsipuòmorireperuncartellointedesco
Quel«Rodelnverboten»(slittavietata)alCornodiRenon,costatolavitaaunabambinadi8anni,èfrutto
diunassurdosciovinismo.CheaPassoResiahatrasformatol’Adigenel«piùimportantefiumedelSudtirolo»

Ildivieto scritto inlingua tedesca(«Rodeln verboten»)al CornodelRenon,dov’è morta EmilyFormisano. Adestra, i cartelliallesorgenti dell’Adige,indicato solocome«Etsch»

di STEFANO LORENZETTO
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